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Camiti cauto sulla FLM 
L'Intersind non convince 
Del Turco sulla decisione delle aziende pubbliche: «La giunta si dimetta» - Crìtiche 
di Labriola - Fughe in avanti nella UIL — Per la CISL le difficoltà sono sul merito 
delle scelte da compiere - La proposta dei metalmeccanici accolta anche dai chimici 

ROMA — L'iniziativa sinda-
cale per i contratti e la rifar' 
ma del salario hanno, ora, un 

£ reciso punto di riferimento: 
i proposta di metodo votata 

a grande maggioranza dai 
consigli generali della FLM, 
con la quale si sono già schie­
rate altre organizzazioni uni­
tarie di categoria, dagli edili 
ai chimici. Anche se resta a-
perta tutta la questione dei 
contenuti (nuovamente solle­
vata ieri da Camiti), di una 
schiarita si può certo parlare. 

Tutto, però, sarebbe inutile 
se non ci fosse un ripensa­
mento anche nel fronte im­
prenditoriale. Solo gli indu­
striali meccanici delia Confa-
pi hanno espresso un 'ap­
prezzamento in linea di prin­
cipio». La Confindustria con­
tinua a mantenere un silenzio 
denso di incognite. Né aiuta a 
fare chiarezza la decisione 
della giunta esecutiva dell'In-
tersind di sospendere la di-
sdettal a condizione che al 31 
gennaio dell'anno prossimo il 
costo del lavoro risulti nell' 
ambito delle compatibilità in­
dicate dal governo. 

Già il fatto che per uscire 
dal 'caso* creatosi con la di­
sdetta si sia scelta la strada 
della sospensione e non del ri­
tiro ha fatto discutere non po­
co, ma poi certe interpreta­
zioni di quella 'condizione» 
(su cui ha insistito il vice pre­
sidente vicario, Paci) hanno 
suscitato nuovo allarme. Cosa 
significa: che se non viene 
raggiunto prima un accordo 
sui costo del lavoro, la disdet­
ta entrerebbe comunque in vi­
gore all'indomani del 31 gen­

naio '83Ì Commenta Ottavia­
no Del Turco, segretario gene­
rale aggiunto della FIOM; se 
la sospensione è la risposta 
positiva al presidente del 
Consiglio recuperando la po­
sizione di Massacesi prece­
dentemente bocciata, allora 
•coloro che hanno costretto 
Massacesi alle dimissioni do­
vrebbero sentire il bisogno, nel 
momento in cui cambiano pa­
rere, di seguire lo stesso esem­
pio»; ma se l'interpretazione 
è l'altra, cioè che cambia la 
forma, ma non la sostanza, 
•debbono essere Spadolini e 
De Michelis — aggiunge Del 
Turco — a spiegare perché le 

partecipazioni statali devono 
essere dirette da piazza del 
Gesù». La presa di posizione 
della giunta dell'ìntersind 
non ha accontentato neppure 
le forze politiche che avevano 
sollevato la questione in sede 

C olitica, visto che il socialista 
abriola parla di una decisio­

ne 'presa a denti stretti» 
mentre il socialdemocratico 
Vizzini la definisce *pilatc-
sca*. 

Il 'caso», quindi, è tutt'al-
tra che chiuso. 'A questo 
punto — afferma Fausto Vi­
gevano segretario della CGIL 
— solo una svolta nelle trat­
tative contrattuali può dire se 

si tratta di una decisione vali* 
da». 

Il punto è proprio questo. 
Lo hanno sottolineato i me­
talmeccanici a Milano, lo 
hanno ribadito ieri chimici ed 
edili: è l'apertura di negoziati 
di merito la vera dimostrazio­
ne della caduta della pregiu­
diziale. I chimici (che hanno 
deciso altre due ore di sciope­
ro con assemblee) hanno sot­
tolineato che 'al termine» del 
confronto nel sindacato, ^at­
traverso una consultazione 
tra i lavoratori», sarà possibi­
le V'apertura della trattativa 
sul costo del lavoro, con l'o­
biettivo di difendere i redditi 

Pierre Camiti 

più bassi». 
Su questa posizione la 

CGIL ha espresso un apprez­
zamento 'incondizionato» 
('perché — spiega Vigevani 
— introduce il discorso sulla 
riforma del salario nel mo­
mento in cui i lavoratori sono 
in grado di capirne gli sbocchi 
e dove si va a parare»). La 
CISL, invece, continua a 
mantenere una posizione più 
cauta. Camiti, in una intervi­
sta a La Gazzetta del Mezzo-
S'orno, apprezza 'l'impegno e 

sforzo aei metalmeccanici», 
ma poi aggiunge che 'le diffi­
coltà restano quelle che erano 
prima della proposta di Gal-

Edili: ecco perché siamo d'accordo 
con la proposta dei metalmeccanici 
ROMA — Anche gli edili (quasi due mi­
lioni di lavoratori in tutta Italia) sono 
scesi in campo sulla questione del costo 
del lavoro e dell'avvio delle trattative 
contrattuali proponendo una sorta di a-
zione combinata. In sostanza, l'esecutivo 
unitario della FLC (federazione lavora­
tori delle costruzioni) riunitosi nei giorni 
scorsi ha proposto un «intreccio» tra ne­
goziati contrattuali e trattative sullo spi­
noso tema del costo del lavoro. 

L'iniziativa della FLC viene a confer­
mare una novità in questa fase di lotta e, 
cioè, il ruolo di primo piano che le cate­
gorie (hanno detto già la loro la FLM, i 
tessili e i chimici) hanno assunto su tutta 
questa tematica. 

«Come FLC — ci dice Annio Breschi, 
segretario nazionale della FLC — re­

spingiamo l'attacco padronale sui con­
tratti e sulla disdetta della scala mobile, 
3uindi non solo chiediamo alla Confin-

ustria di recedere dalle sue posizioni, 
ma, per quanto riguarda il "nodo" del 
costo del lavoro—ha sottolineato il diri­
gente sindacale — il problema va af­
frontato in termini innovativi. Voglio 
dire, cioè, che il sindacato deve fare del­
le proprie proposte che siano capaci di 
mettere a nudo tutte le contraddizioni 
delle posizioni del padronato». 

Ma quali sono i criteri fondamentali 
sui quali si dovrà muovere questa propo­
sta (che dovrà passare il vaglio delle 
strutture sindacali e della consultazione 
dei lavoratori?). «Nel merito e sui tempi 
— dice ancora Annio Breschi — nel sin­
dacato ci sono orientamenti diversi ma 

per una riforma della struttura delle re­
tribuzioni e del cosiddetto costo del la­
voro non si potranno non tenere in debi­
to conto alcune questioni. Innanzitutto 
la garanzia di copertura delle retribuzio­
ni medio-basse; una efficace protezione 
dei redditi familiari senza, ovviamente, 
dimenticare una valutazione del rappor­
to tra salario, organizzazione del lavoro 
e produttività». 

«È chiaro — ha detto, infine, Breschi 
— che la cosa fondamentale è la riaper­
tura dei negoziati senza pregiudiziali da 
parte del padronato. Questo favorirebbe 
non solo rallentamento delle tensioni in 
fabbrica e nei cantieri ma anche facilite­
rebbe l'avvio del confronto sulla rifor­
ma della struttura del salario». 

Ottaviano Del Turco 

li». Perchét 'Le difficoltà non 
sono sul quando fare una co­
sa, ma sul come farla». Ed è 
sul merito che ci sono diversi­
tà d'opinione. *Non deve 
scandalizzare», afferma Cor­
niti, e ammette che le diver­
genze passano 'all'interno 
anche di ogni organizzazio­
ne». Il segretario generale del­
la CISL, tuttavia, si dice 
'preoccupato» da una *certa 
tendenza» a 'trasferire più o 
meno meccanicamente nel 
sindacato le posizioni dei 
partiti». Non sappiamo se si 
riferiva pure alla CISL dopo 
le dichiarazioni dei milanesi 
sulle pensioni. 

Anche Mattina, della UIL, 

earia su /'Avanti! di un *al-
\ntamento dei vicoli unita­

ri», per aggiungere che «solo 
lo scandalismo a buon merca­
to di cui si alimenta il dibatti­
to politico in Italia può scam­
biare la dialettica con la con­
trapposizione». La UIL, tut­
tavia, ha a che fare con le fu­
ghe in avanti ai propri espo­
nenti: da Milano, infatti, è 
stata propagandata una prò-

J iosta compiuta sul costo del 
avoro (con specifiche indica­

zioni sulla scala mobile, la 
contrattazione e la cassa inte-

Ì
razione). E il segretario della 
JIL lombarda, Zaffra, si è 

detto favorevole a contrattare 
con il governo la sterilizzazio­
ne degli incrementi dell'Iva 
dalla sala mobile. Da Roma si 
sono affrettati a puntualizza­
re: 'Non esiste un progetto 
UIL definito, ma solo indica­
zioni di fondo». 

p. C. 

«Alla Fit-Ferrotubi solo grandi consulti» 
6000 lavoratori protestano siili'Aurelia 
Ieri si è svolta la marcia del lavoro per salvare l'importante gruppo genovese - Fuga di responsabilità delle Partecipazioni statali 

Che per la Fit-Ferrotubi 6Ì 
debba ancora organizzare una 
iniziativa come quella di ieri 
sulla Riviera di Levante; che 
migliaia di famiglie debbano 
scontare un ritardo di oltre due 
mesi nel pagamento degli sti­
pendi; che un gruppo come 
questo sia sull'orlo dell'ammi­
nistrazione controllata; tutto 
questo lo si deve a un intreccio 
incredibile di ingovernabilità 
dell'industria pubblica, di ten­
tazioni cannibalistiche tra im­
presa e impresa, di prepotenza 
del sistema creditizio, di ineffi­
cienza assoluta dei ministeri in­
teressati. 

La Fit-Ferrotubi è un grup­
po siderurgico con circa 3.400 
addetti, con capitale in maggio­
ranza francese, e diversi stabili­
menti in Italia (i maggiori a Se­
stri Levante e — meno impor­
tante — a Corbetta, in provin­
cia di Milano). Produce tubi 
saldati (a Corbetta) e tubi sen­
za saldatura (nello stabilimen­
to ligure). Ha una rete commer­
ciale di prim'ordine, che rag­
giunge qualcosa come 15.000 
clienti. Ha un portafoglio-ordi­
ni di tutto rispetto, nel quale la 
commessa più rilevante oggi è 
una fornitura per una società 
belga per 80 milioni di dollari. 

GENOVA — Una imponente «marcia del lavoro», organizzata 
dalla FLM, ha attraversato ieri mattina le località balneari del 
Tigullio Orientale. Almeno seimila persone sono sfilate da 
Sestri Levante sino al centro di Chiavari in difesa della FIT-
Ferrotubi, la principale azienda metalmeccanica privata della 
Liguria che fra pochi giorni entrare in amministrazione con­
troHata. La marcia è durata oltre due ore: undici chilometri di 
percorso sulla statale Aurelia, sotto un sole che picchiava a 
perpendicolo, non sono riusciti a fiaccare le energie degli 
oltre duemila lavoratori FtT (tutti in cassa integrazione), degli 

opere! di altre aziende che operano in zona (alcune delle quali 
in crisi), dei pensionati, delle donne e dei tanti cittadini che si 
sono uniti al corteo strada facendo. 

In testa alla manifestazione i gonfaloni di Sestri Levante e di 
altri comuni, amministratori locali, l'assessore regionale all' 
Industria, una rappresentanza del gruppo comunista e del PCI 
ligure, esponenti della DC e di altre forze politiche; quindi il 
lunghissimo striscione del consiglio di fabbrica FIT e tutti i 
lavoratori, che sino all'ultimo hanno dato una impronta viva­
cissima al corteo con slogan a ripetizione, cori e tamburi 
percossi incessantemente. La marcia del lavoro si è sciolta 
poco prima di mezzogiorno in piazza Matteotti. 

Il gruppo, a causa di errate 
scelte finanziarie e di gestione, 
denuncia oggi un indebitamen­
to di circa 200 miliardi, sia pure 
coperto da una situazione pa­
trimoniale di gran lunga supe­
riore. Il tentativo fatto di acce­
dere ai benefici previsti dalla 
legge 675 è stato respinto, così 
pure come la richiesta di prefi­
nanziamento della citata com­
messa belga. Ne è seguito un 
crescente indebitamento con il 
sistema bancario, a causa degli 
alti tassi di interesse. 

Inoltre il gruppo ' francese 
(che detiene fl maggiore pac­
chetto azionario) ha sospeso o-
gni ulteriore finanziamento, 
giungendo anzi a depositare la 

propria quota a disposizione di 
quel gruppo o ente di stato che 
volesse rilevarlo e salvaguarda­
re l'occupazione e continuare 
l'attività produttiva. 

Di fronte a una cosi evidente 
fuga dalle proprie responsabili­
tà del maggiore azionista, si è 
giunti a un incontro (il 3 giugno 
scorso) al ministero delle Par­
tecipazioni statali per decidere 
il da farsi All'incontro c'erano 
tutti gli interlocutori possibili e 
immaginabili: sottosegretari, 
rappresentanti della siderurgia 
pubblica, dirigenti sindacali, e-
8ponenti degli enti locali e delle 
regioni Risultato: i ministeri 
interessati ordinavano alle a-
ziende pubbliche — a tutte le 

aziende pubbliche — di conge­
lare i debiti e garantire le forni­
ture, per consentire il prosegui­
mento della produzione e il 
mantenimento delle commesse. 
Parole al vento. In un gioco del­
le parti sconcertante, è succes­
so che i debiti sono stati conge­
lati con le forniture e la Fit-
Ferrotubi si è trovata nell'im­
possibilità di proseguire la sua 
attività. 

Risultato: nella seconda set­
timana di giugno 1700 lavora­
tori dello stabilimento di Sestri 
sono stati posti in cassa inte­
grazione. Quindici giorni dopo, 
nonostante un secondo solenne 
incontro a Roma, ì cassintegra­
ti sono diventati 2^00. In que­

sti giorni inoltre i lavoratori 
hanno avuto solo un acconto 
delle spettanze per il mese di 
maggio. 

Un altro incontro al vertice, 
come sì è detto, si è svolto nel 
frattempo: il 23 giugno, questa 
volta al ministero dell'Indu­
stria, con l'unico risultato che si 
è costituita una commissione 
tecnica per valutare la possibi­
lità della ripresa produttiva, L' 
azienda ha presentato una pro­
posta, che aveva un costo pres­
soché risibile: sette miliardi per 
andare avanti due mesi. Ci vo­
leva a questo punto un inter­
vento delle aziende di Stato per 
garantire le forniture necessa­
rie, e c'era già un cpoo!» di ban­

che pronte ad erogare un finan­
ziamento di 30 miliardi. 

Ma ancora una volta Stato e 
aziende pubbliche hanno cla­
morosamente mancato l'ap­
puntamento (le ultime forse 
non estranee a un disegno di 
subentro alla Ferrotubi) e la si­
tuazione è precipitata. Impegni 
solennemente assunti sono di­
ventati in pochi giorni carta 
straccia; al posto di 7 miliardi 
per produrre la collettività ne 
spende ora a decine per la cassa 
integrazione; i ministeri inte­
ressati hanno dimostrato la 
propria completa inutilità; le a-
ziende di Stato hanno dato pro­
va di rapacità e di incompren­
sione delle difficoltà che si sono 
create per migliaia di famiglie. 

Ora si è sull'orlo dell'ammi­
nistrazione controllata. L'a­
zienda ha fatto preparare un 
progetto patrimoniale e pro­
duttivo per uscire dalla crisi In 
Parlamento giace una mozione 
firmata unitariamente dai ca­
pigruppo del PCI, del PSI, del­
la DC e del PLI, ma non si rie­
sce a metterla in discussione. 
Non è anche questa una prova 
di come l'esecutivo intenda la 
«governabilità*? 

Dario Vénegoni 

Ecco chi blocca la «via del metano» nel Sud 
Dall'inviato 

EBOLI (Salerno) — Potrà esserci un'era del me­
tano nel Mezzogiorno. O, almeno, questa fonte 
energetica del domani, potrà dare una spinta non 
trascurabile per superare le arretratezze meri­
dionali. Le premesse sono venute col «piano 
stralcio metanizzazione»: una occasione per at­
tingere largamente ai 18 miliardi di metri cubi 
che ogni anno verranno dal metanodotto algeri­
no. Fattore di sviluppo per piccola e media indu­
stria, per l'agricoltura, per le tecnologìe impiega­
te nella chimica di sintesi, nella produzione di 
acciai speciali e chissà in quante altre cose anco­
ra. 

Tuttavia, ancora una volta si registrano ritardi 
enormi, tendenze che lasciano quanto meno per­
plessi specialmente i sindacati nella realizzazio­
ne del piano al quale sono interessati 374 comuni 
delle regioni meridionali, cui vanno aggiunti i 
comuni delle aree terremotate. Ritardi nell'ap­
provazione delle delibere, nella presentazione dei 

progetti e delle domande di finanziamenti; un 
accavallarsi di opinioni contrastanti «u questioni 
importanti come la gestione degli impianti di di­
stribuzione del gas e la definizione di una politica 
tariffaria, che certamente non avvicinano il gior­
no nel quale tanti comuni potranno attingere alla 
nuova energia. 

Questa situazione preoccupa il sindacato che 
nei giorni scorsi ha riunito nella sala consiliare di 
Eboti le strutture unitarie meridionali per esami­
nare lo stato dei problemi sul tappeto. 

Ecco il dato più clamoroso. 
A due settimane appena dalla data del 31 hi-

§lio in cui scade la proroga per la presentazione 
lei progetti (per i comuni terremotati la scaden­

za è il 16 dicembre), 120 dei 374 comuni non 
hanno ancora mosso un dito. Di altri cento che 
devono potenziare la loro rete, pochi hanno ap-

Erontato un progetto, tra cui Bari e Palermo. 
omplessivamente esistono solo 50 elaborati 

pronti e appena una diecina già istruiti e passati 

alla Cassa per il Mezzogiorno. Neppure i comuni 
terremotati hanno fatto in merito apprezzabili 
passi avanti. 

Le preoccupazioni che la federazione CGIL, 
CISL, UIL nutre, sono confermate quando l'ana­
lisi si sposto a esaminare il tipo di gestione via via 
adottato. Sta di fatto che tra i comuni che hanno 
presentato i progetti, 124 si sono pronunciati nel 
senso di affidare tutto nelle mani di società pri­
vate o pubbliche. Ora, come ha sostenuto Dona­
tella Turtura del direttivo nazionale, il sistema 
della concessione rischia di cominciare col de­
mandare a terzi l'esecuzione delle opere e di fini­
re col cedere anche la gestione svuotando gli enti 
locali del loro ruolo. Perciò il sindacato ritiene di 
dover intervenire per modificare questa tenden­
za. In che modo? La proposta è che, qualora non 
si decida per una municipalizzata, si costituisca­
no società per azioni a responsabilità limitata di 
dimensioni comprensibili con la presenza di ca­

pitale privato ma a maggioranza pubblica. 
La riunione ha affrontato, ovviamente, anche 

il modo di recuperare il ritardo che minaccia di 
compromettere molti degli esiti positivi che ci si 
attende per il Sud dall'operazione metano. Scar­
tata l'ipotesi non praticabile e peraltro inade­
guata, di una nuova proroga, la Federazione sin­
dacale dà importanza alla creazione di un centro 
tecnico, cui partecipi SNAM, Italgas, Publitecni-
ca, cooperative, col compito di offrire assistenza 
tecnica a quei comuni che la accettino, in modo 
che in due o tre mesi si possa arrivare al comple­
tamento delle pratiche. Legata alla questione ge­
stionale è tornata più volte nel dibattito quella 
delle tariffe. In proposito il sindacato vuole che si 
evitino confusioni schizofreniche e conferma la 
proposta di una tariffa unica nazionale con possi­
bilità di articolazioni interne ad essa. 

Franco De Arcangelis 

Dal nostro inviato 
LIVORNO — Con in testa un 
carro di cartapesta raffiguran­
te il ministro della marina 
mercantile, Mannino, realiz­
zato dai maestri del carnevale 
di Viareggio, alcune migliaia 
di portuali provenienti dai 
porti dell'Alto Tirreno sono 
sfilati per le vie di Livorno per 
rivendicare il rispetto da parte 
del governo degli impegni as­
sunti all'indomani della firma 
del contratto di lavoro. Ad a-
prile il ministro della marina 
mercantile si era impegnato a 
stanziare 1500 miliardi per il 
triennio 1982-84 per rilanciare 
il sistema portuale italiano. Il 

sindacato da parte sua aveva 
accettato di andare ad una re­
visione degli organici attra­
verso un piano di esodo pilota­
to dei lavoratori prossimi alla 
pensione. Ora però il ministro 
Mannino dice che non ci sono 
più soldi e tenta di spaccare il 
fronte dei portuali, facendo le 
•pagelle» dei porti buoni e 
quelli cattivi. Si rifiuto perfi­
no di incontrare i sindacati. 

La manifestazione di ieri 
mattina, alla quale hanno par­
tecipato i portuali di Imperia, 
di Genova, di Savona, dei por­
ti toscani, della Sardegna e del 
Lazio è stata una risposta net­
ta a questo tentativo di spac-

Porti dell'Alto 
Tirreno bloccati 

e manifestazione 
ieri a Livorno 

care il fronte dei lavoratori. 
Numerose anche le delegazio­
ni delle maggiori aziende li­
vornesi con in testa gli operai 
del Cantiere navale e della Ri­
chard Ginori per salvare la 
quale le maestranze hanno co­
stituito una cooperativa. Il go­
verno sta cercando ancora una 
volta di riproporre la vecchia 
politica degli interventi finan­
ziari «a pioggia», senza alcuna 
programmazione, ipotizzando 
anche la possibilità di passare 
tutto il patrimonio di struttu­
re realizzate con il denaro 
pubblico alla mano privata. 

Il ministro — ha detto con­
cludendo la manifestazione 

Lucio De Carlini segretario 
generale delia Fih-Cgil — si 
illude se pensa di stancare i 
portuali per poter poi «portare 
un attacco alle conquisto sto­
riche della categoria». I lavora­
tori dei porti hanno fiato a 
sufficienza per battere tutti i 
disegni di rivincita. In ogni ca­
so chiedono di sedersi al tavo­
lo del confronto fra le parti 
per affrontare i problemi rela­
tivi agli investimenti e alle ge­
stioni dei porti I portuali — 
conclude De Carlini — conti­
nueranno a lottare per ottene­
re questo confronto. 

p. b. 

Accordo per la chimica 
Brìndisi passa dalla 
Montedison alVEnoxi 
Ieri firmata la «lettera d'intenti», a dicembre il trasferimento 
Foro Bonaparte ha chiesto 420 miliardi - Gli «esuberi» 

ROMA — La partita della 
grande chimica, aperta sui ta­
voli del governo e delle società 
ormai da mesi, ha fatto un pas­
so avanti: ieri ENI e Montedi­
son hanno firmato una «lettera 
di intentit che afferma il pas­
saggio nelle mani dell'Enoxi 
(metà ENI e metà Occidental 
Petroleum) dello stabilimento 
di Brindisi. La petrolchimica, 
insomma, si avvia ad una gi­
gantesca operazione di riorga­
nizzazione, ma siamo ancora ai 
primi passi. La «lettera di in­
tenti» stabilisce Un calendario 
di impegni per i prossimi mesi e 
prevede la firma definitiva del­
l'accordo per il 20 dicembre. 
Speriamo, ora, che le scadenze 
siano rispettate e che non si ri­
peta la corsa ai rinvii che da un 
anno a questa parte ha punteg­
giato le vicende della chimica. 

La firma di ieri è stata com­
mentata positivamente dalla 
Fulc, il sindacato di categorìa, 
che ha però messo le mani a-
vanti, affermando che ora tutti 
gli impegni presi a marzo-apri­
le dal governo devono essere ri­
spettati, cominciando dalla 
quota di produzione dell'etile­
ne fissata in un milione e 800 
mila tonnellate l'anno e sulla 
quale ora qualcuno parla inve­
ce di «tagli». Quale è il succo 
dell'accordo? Il punto centrale 
è quello dello stabilimento di 
Brindisi: il grande petrolchimi­
co pugliese passerà dalle mani 
della Montedison a quelle (più 
solide) dell'Enoxi. Col passag­
gio di proprietà si dovrà avviare 
subito una operazione di rior­
ganizzazione e di ristruttura­
zione profonda per superare i 
danni lasciati da questi ultimi 
anni di gestione Montedison, 
tutti rivolti a] rimpicciolimento 
e alla liquidazione dello stabili­
mento. Si apre su questo punto 
un complesso e delicato proble­
ma: la ristrutturazione porterà 
con sé — lo ha annunciato il 
commissario straordinario del-
l'ENI Gandolfi — degli «esube­
ri». L'impegno del gruppo pub­
blico è garantire, con iniziative 
interne ed esterne allo stabili­
mento, l'intera occupazione. 

Quando l'accordo sarà attua­
to, la fisionomia della chimica 
italiana sarà profondamente 
trasformata: l'Enoxi (attraver­
so Brindisi e in aggiunta agli 
stabilimenti già nelle sue mani) 
avrà la leadership europea nel­
la produzione di polietilene a 
bassa densità con una quota del 
13%, sarà al secondo posto in 
Europa per l'ABS con il 18% 
del mercato. Cresceranno an­
che le quote nei settori del poli­
vinilcloruro e nel polietilene ad 
alta densità (in cui passerà 
dall'I al 6%). La Montedison-
— a cui andranno alcuni im­
pianti oggi dell'Enoxi — cre­
scerà nel polipropilene (dal 15 
al 19%) e nel polistirolo (dal 13 
al 17%). 

Il punto ancora più difficile 
dell'accordo riguarda la quota­
zione degii stabilimenti da 
•scambiare». Finora c'è solo una 
valutazione «di parte» della 
Montedison che chiede 420 mi­
liardi L'ENI a questa cifra ha 
risposto dicendo che inizierà 
una stima impianto per im­
pianto e solo dopo aver fatto i 
suoi conti avanzerà la sua con­
troproposta. 

Dopo la firma della «lettera 
d'intenti» — erano presentì 
Gandolfi per l'ENI, Necci per 
l'Enoxi, Schimbemi per la 
Montedison e i ministri Marce­
rà e De Michelis—ci sono state 
numerose dichiarazioni. Gan­
dolfi ha voluto precisare che 1* 
ENI si è fatta carico della linea 
fissata dal governo per contri­
buire alla ristrutturazione della 
chimica ma ha aggiunto che l'o­
perazione con la Montedison 
non è un «salvataggio* (non è 
insomma una ripetizione delle 
operazioni fatta per la SIR e la 
iiqukhimica). Marcora ha ri­
preso la questione sostenendo 
che siamo davanti al tentativo 
di «intervenire con un piano di 

Brotónda ristrutturazione». 
fna affermazione di principio 

più che condivisibile, ma che il 
governo in questi mesi ha più 
volte smentito con le sue incer­
tezze, con i suoi ritardi e con i 
suoi bruschi mutamenti di idee. 

De Michelis ha parlato del 
problema finanziario. Le spese 
(che saranno divise metà e me­
tà tra l'ENI e .'Occidental Pe­
troleum) saranno coperte con il 
disegno di legge per il finanzia­
mento dei programmi ENI per 
fi triennio *83-'85 che terrà con­
to oltre che dell'accordo con 
Montedison anche dell'assorbì-
mento degli impiantì SIR e Li* 
quichimica. 

dell'accordo ENI-Montedi-
son si era cominciato a parlare 
fin dal dicembre dell'81 quan­
do esplose la crisi dello stabili­
mento di Brindisi. Dì tempo se 
ne è perso anche troppo e per la 
firma definitiva si dovrà atten­
dere il dicembre '82. E chiaro 
quindi perché la Fulc, espri­
mendo un giudizio positivo sul­
la firma di ieri, ha chiesto ga­
ranzie per il futuro. L'accordo è 
ancora troppo vago su molti 
punti mentre il piano chimico è 
ancora lontano dall'essere real­
tà. 

r. r. 

Più aspra la vertenza 
a Fiumicino, domani 
diversi voli cancellati 
ROMA — Ieri avrebbe potuto essere per Fiumicino l'ultima 
giornata di disagi, per la verità abbastanza contenuti avendo 
1 sindacati e l lavoratori cercato di colpire 11 meno possibile i 
passeggeri. Per tre giorni il personale di terra dell'Alitalia e 
della Aeroporti romani aveva effettuato fermate del lavoro 
articolate per settore o servizio. Solo ieri si è avuta la cancel­
lazione di sette voli nazionali. Nessuno, né lavoratori, né sin-
dacati, avrebbe voluto dover completare il programma di 
scioperi indetti per costringere le aziende e l'Intersind ad 
aprire le trattative per il rinnovo del contratto integrativo 
scaduto dal dicembre dell'anno scorso. Attendevano una ri-
sposta positiva delle controparti o un intervento autorevole 
del governo che però non ci sono stati. A questo punto il 
consiglio d'azienda e le organizzazioni sindacali hanno deciso 
di dar corso al completamento del programma di scioperi. 
Così oggi, domani e lunedi ci saranno nuovi disagi per chi 
vola. Pochi o comunque non gravosi quelli per oggi e lunedi; 
abbastanza pesanti invece quelli prevedibili per domani. Si 
fermeranno, infatti, alternativamente, con sospensioni del 
lavoro di due ore, tutti i servizi che in maniera diretta o 
indiretta influiscono sulla operatività degli aerei. E ciò a par­
tire dalle 7 di domani mattina sino alle 17. Si va dal mancato 
rifornimento dei pasti, per gli aerei in servizio sulle rotte 
internazionali, al mancato trasferimento dei velivoli sul par­
cheggi di imbarco, alla chiusura degli uffici preposti al plani 
di volo e ai turni del piloti e degli assistenti di volo. In queste 
condizioni è possibile che oltre a ritardi si abbiano a registra­
re, come informa anche l'Alitalia, cancellazioni di voli fra le 9 
e le 16. 

Lettera di Signorile 
sulla Casmez: o accordo 
o lungo rinvio 
ROMA — Il ministro per il 
Mezzogiorno, Claudio Signo­
rile, smentisce di essere fa­
vorevole a lunghe proroghe 
per la Cassa del Mezzogior­
no, ma le ritiene «inevitabili» 
qualora non si arrivi in tem­
pi stretti ad un accordo tra le 
forze politiche — compresa 
l'opposizione — per una sol­
lecita approvazione della 
nuova legge da tempo all'e­
same della Commissione Bi­
lancio della Camera. È que­
sto il senso di una lettera in­
viata Ieri da Signorile al de 
La Loggia, presidente della 
Commissione, nella quale Io 
invita a «convocare con la 
massima urgenza» la Com­
missione stessa, e a concor­
dare anche con le forze dell' 
opposizione un «calendario 
serrato» di lavori parlamen­
tari. 

Signorile confessa di esse­
re «da più parti sollecitato» a 
prorogare la Cassa oltre il 

termine stabilito nel decreto 
attualmente in discussione 
In Senato (31 dicembre di 
quest'anno), e afferma che 
solo una sollecita decisione 
parlamentare — possibile, e-
gli ritiene* entro ottobre — 
sulle nuove normative potrà 
evitare ulteriori rinvìi. Co­
munque anche per eventuali 
proroghe Signorile invoca 
una decisione parlamentare. 

E conclude: «Ritengo indi­
spensabile che su questa ipo­
tesi (lavori serrati sulla nuo­
va legge, verifica entro otto­
bre, eventuale proroga deci­
sa da tutte le forze politiche) 
si prenda, ora, tutti Insieme, 
una decisione, votando a tal 
fine uno specifico ordine del 
giorno»; se ciò non awer-
rimice 11 ministro, egli «non 
se la sertlrebbe» di avversare 
i sostenitori di lunghe proro­
ghe della Casmez. Richiesta 
avanzata, come è noto, pro­
prio dalla DC al Senato l'al­
tro giorno. 

Presentato il progetto 
di ristrutturazione 
Condotte-ltalstat 
ROMA — Ad un anno dall'uscita di scena dì Loris Corbi, che 
aveva bloccato per oltre un decennio l'evoluzione del maggior 
raggruppamento pubblico di imprese nell'area costruzioni-in­
gegneria, il gruppo Condotte, fl nuovo presidente Sergio De 
Amici ha presentato fl progetto di ristrutturazione in un incon­
tro con i giornalisti. Questo comporta un nuovo asaetto per 
l'insieme delTJfafefat, la capogruppo IRI nell'area costruzioni. 

Il progetto prevede: 
1) la separazione delle attività di gestione e promozione 

immobiliare, con la creazione, per l'intero gruppo Italstat, di 
una società specializzata nella quale confluiranno le attività 
immobiliari di Condotte; 

2) la creazione di una società di ingegneria in cui confluisca­
no le attività di progettazione e direzione dei lavori svolte oggi 
tramite la società Bonifica, insieme a quelle di altre società del 
gruppo Italstat; 

3) l'aumento del capitale Condotte, oggi dì 24,5 miliardi, 
sproporzionatamente pìccolo per una società capogruppo che 
ha fatto l'anno scorso 506 miliardi di lavori e si trova impegna­
ta in 1.664 miliardi di commesse; 

4) fl riequilibrio delle quote di lavoro svolto in Italia e all'e­
stero (38% all'estero e 62% in Italia ranno scorso), vale a dire 
un forte impegno di Condotte nei programmi ferroviari, di una 
produzione di energia, di sistemazione idraulica di cui c'è ur­
genza in Italia. 

Il progetto esposto da De Amkis è tutto da realizzare. L'in­
debitamento eccessivo, oltre 300 miliardi, costituisce oggi il 
{>rincìpale vincolo all'impresa che ha continuato ad acquisire 
avori ma senza aumentare roccupazione (800 dipendenti). I 

lavori portuali di Bandar Abbas (Iran), in ritardo di tre anni, 
hanno prodotto perdite valutate attorno ai 250 milioni di dol­
lari, oltre a ritardi nei pagamenti I lavori vanno avanti, con 
buone prospettive, ma pesano finanziariamente sull'impresa e 
moderano l'entusiasmo «mercantilista» con cui nel decennio 
passato ci sì lanciò nei lavori all'estero. 

Chi fornirà nuovi capitali a Condotte? De Amkis dice di non 
saperlo. Gli azionisti principali, oltre a Italstat (51%), sono il 
Fondo pensioni Banca d'Italia, BNL, Credito Italiano, Banco 
Roma, BNA oltre a cinquemila privati rimasti dal vecchio 
azionariato. La sottoscrizione di nuovo capitale sarà richiesta 
entro l'anno. Si chiede denaro per fare una «impresa pura» di 
costruzioni generali, sulla base del portafoglio dei lavori e dei 
programmi Miraggi di rendite e di appalti miracolosi, esclusi 

VItalstat si trova, per la mossa della sua principale società 
operativa, posta di fronte all'esigenza di comportarsi in modo 
più dinamico. Ci 'sarebbe bisogno di sviluppare Bonifica in 
direzione di una società d'ingegneria a grande capacità, specia­
lizzata ed autonoma: sapranno i dirigenti deWltaUtat sfrutta­
re fl patrimonio professionale già accumulato? Tante esperien­
ze negative inducono allo scetticismo. Nelprogetto attuale c'è 
più d un segno delle lotto dei lavoratori E c'è un pano verso 
quel piano di tettare delle costruzioni che costituisce l'obietti­
vo della CGIL a della Lega cooperative. 
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